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PREFAZIONE DI E.
BOZZANO



Verso la metà del secolo
scorso, e più precisamente nella primavera dell'anno 1849,
sulla piazza maggiore di una piccola borgata dell'Alta Marna,
denominata “Montigny Le Roy”, un bimbo di sette anni
stava giuocando con altri fanciulli. D'un tratto spuntò in
distanza un corteo funebre che lentamente attraversò la piazza
salmodiando. Nel mezzo al corteo, due bare coperte da un drappo
nero, erano portate a spalla da quattro uomini. Seguivano alcune
persone che piangevano.

Quel bimbo di sette anni
osservò stupito il corteo inusitato; poi chiese a un compagno
più anziano di lui: “Che cosa significa tutto
questo?” — “Oh bella! — rispose il compagno
con suprema indifferenza —portano un morto al
cimitero.” — “Un morto? E che cosa è un
morto?” — “È qualcheduno che ha cessato di
vivere.” — “Cessato di vivere? Impossibile! Vuoi
dire che morirò anch'io?” — “Naturalmente
— replica l'altro — tutti quanti dobbiamo
morire.” — “Ma no! Non può essere! Noi non
dobbiamo morire. No, non si muore!” — Queste le
affermazioni perentorie di quel bimbetto di sette anni, il cui nome
era Camillo Flammarion.

La visione di quel corteo funebre
rimase profondamente impressa nell'animo del bimbo predestinato, e
lo lasciò pensoso e malinconico. Vi pensò per parecchi
giorni, vi tornò col pensiero per settimane e mesi; non lo
dimenticò più. Si sarebbe quasi indotti ad affermare che
quell'incidente d'infanzia sia stata la causa che trasse il bimbo
cresciuto negli anni a studiare per tutta la vita il perturbante
problema della morte; ma in realtà l'episodio in questione
dimostra unicamente che il pensoso bimbetto era nato filosofo e
psichicista, come era nato astronomo.

E difatti, malgrado le
difficoltà formidabili che gli sorgono intorno per le
condizioni modeste in cui egli è nato, e malgrado che a
quindici anni egli debba già guadagnarsi la vita lavorando
quale apprendista incisore, trova nondimeno il tempo di dedicarsi
con immenso amore allo studio dell'astronomia, e di scrivere
un'opera, il cui manoscritto di 500 pagine si denomina:
“Cosmogonia universale”; opera che verrà più
tardi rimaneggiata e pubblicata sotto il titolo: “Il mondo
prima della creazione dell'uomo”.

Di conserva al suo grande amore per
l'astronomia e le scienze naturali, si rivela in lui l'altra sua
grande passione per le discipline filosofiche, e soprattutto per la
soluzione del perturbante enigma della Morte; e all'età di
vent'anni il giovane Flammarion, ansioso di risolvere il grande
problema dell'anima, entra a far parte della “Società
parigina di ricerche Spiritiche”, il cui presidente era Allan
Kardec.

Iniziatosi rapidamente alla nuova
scienza, e divenuto medium scrivente egli stesso, si sarebbe detto
che l'ardente suo desiderio di credere alla sopravvivenza dello
spirito umano, o più precisamente, che il sentimento in lui
intuitivo sui destini immortali dell'anima, lo avrebbe condotto a
fare incondizionata ed affrettata adesione alle teorie spiritiche.
Ma invece non fu così, giacché le sue grandi qualità
di scienziato

autentico, e in conseguenza, di
severo indagatore del Vero, mantennero costantemente il sopravvento
sulle sue facoltà intuitive, trattenendolo dall'aderire a
teorie che per quanto rappresentassero la suprema aspirazione
dell'anima sua, non gli sembravano sufficientemente convalidate dai
fatti. Secondo lui, cioè, se i fatti apparivano reali e
indubitabili, nondimeno appariva altrettanto reale e indubitabile
che nella subcoscienza umana esistevano facoltà super-normali
straordinarie, le quali parevano sufficienti a spiegare in massima
parte la fenomenologia medianica, senza che bisogno vi fosse di far
capo all'ipotesi spiritica.

Comunque, il fatto in sé
dell'esistenza subcosciente di facoltà supernormali
meravigliose, aveva già forzato il criterio logico del
Flammarion a percorrere un gran tratto sulla strada che conduce
alla dimostrazione scientifica della sopravvivenza dell'anima,
tenuto conto che se nella subcoscienza umana esistevano allo stato
latente delle facoltà psico-sensorie supernormali,
indipendenti da qualsiasi legge biologica terrena, nonché
capaci di vedere, percepire; sentire a qualunque distanza, come
pure di scrutare

il passato, il presente e
l'avvenire degli individui e dei popoli, e se la coscienza e la
sensibilità erano capaci di separarsi temporaneamente
dall'organismo corporeo, per concretarsi in un “doppio
fluidico” senziente e cosciente, tutto ciò equivaleva
alla dimostrazione sperimentale dell'indipendenza delle
facoltà dell'intelletto dall'organismo corporeo. Da ciò
una prima conclusione teorica, logicamente inevitabile, a cui egli
giunse ben presto; che, cioè, “l'anima esisteva quale
entità a sé, indipendente dal corpo, e che si dimostrava
fornita di facoltà di senso spirituali ignorate dalla
scienza”; conclusione scientificamente incrollabile, e che
doveva inevitabilmente condurre il suo assertore all'altra
conclusione teorica complementare che “l’anima
sopravvive alla morte del corpo, e può manifestarsi ai
viventi”.

Ed egli vi pervenne infatti, ma
molto tardi, per quanto intuitivamente non ne avesse mai dubitato.
Ma una cosa è l'intuizione filosofica di una data verità,
ed altra cosa è la dimostrazione scientifica della verità
stessa. Ed il Flammarion, uomo di scienza, seppe costantemente e
rigorosamente distinguere tra queste due forme complementari, ma
opposte, dell'intelligenza umana: ragione ed intuizione. Comunque,
giunse finalmente il giorno in cui le risultanze incontestabili e
cumulative dei processi scientifici dell'analisi comparata
esercitata per quarant'anni su migliaia e migliaia di fatti,
trassero a sua volta il Flammarion a riconoscere definitivamente
che i postulati della ragione confermavano la voce
dell'intuizione.

Tale lentissimo evolvere delle
convinzioni spiritiche nel Flammarion testifica sul misurato
equilibrio del suo criterio di uomo di scienza, e torna sommamente
in suo onore; mentre convalida e rafforza le conclusioni a cui egli
pervenne dopo sessant'anni di ricerche.



Nel presente volumetto sono esposte
fedelmente, con le stesse parole del Flammarion, le tappe
ascensionali percorse dal suo pensiero filosofico, senza nulla
occultare delle perplessità teoriche che resero per tanto temo
riservato il suo criterio scientifico in merito al grande problema
da risolvere; come pure senza nulla tacere circa le
perplessità minori che a norma del Flammarion, rimangono
ancora da risolvere. Osservo in proposito che se è verissimo
che rimangono ancora da risolvere molti enigmi minori in rapporto
all'interpretazione teorica della fenomenologia medianica e delle
manifestazioni spiritiche, enigmi che sarebbe ingiusto e puerile
esigere che non esistessero in un ramo di scienza appena nato,
contuttociò talune fra le perplessità enumerate dal
Flammarion non mi sembrano giustificate, visto che in parte
traggono indubbiamente origine dalle condizioni precarie in cui gli
“spiriti dei defunti” si manifestano ai viventi, e in
parte possono spiegarsi in base a criteri puramente logici. A
titolo di esempio, ricavo dal testo il seguente paragrafo. Il
Flammarion scrive:

“Queste difficoltà
risultano per noi un grande ostacolo, obbligandoci a un'estrema
riserva nelle nostre interpretazioni. Quante obbiezioni ci si
erigono di fronte! Ci sembra che i nostri amici più cari
dovrebbero essere a nostra disposizione e manifestarsi a noi
costantemente. Così pure, altre personalità di defunti,
dei quali attendiamo ansiosamente la manifestazione, restano invece
muti. Inoltre, le comunicazioni medianiche risultano per una gran
parte molto volgari e molto banali, mentre nulla ci apprendono
sull'esistenza spirituale. Gli spiriti superiori che in una
qualunque delle branche del sapere: filosofia, scienza, letteratura
ed arte, contribuirono al progresso dell'umanità, non sono
più tornati ad istruirci. Queste obiezioni, e cento altre,
sorgono ad ostacolare il nostro sincero desiderio di compenetrare
il Vero...”

Così il Flammarion;
senonché a me sembra che nessuna delle obbiezioni esposte
abbia ragione d'essere. Cosi, ad esempio, perché esigere che i
defunti a noi più cari abbiano a trovarsi costantemente a
nostra disposizione? Ciò non appare soltanto un'esigenza
piuttosto egoistica, ma risulta eziandio una pretesa irragionevole.
Che ne sappiamo noi delle leggi che governano il mondo spirituale?
E in conseguenza, che ne sappiamo dei doveri che incombono a
un'entità disincarnata nel proprio ambiente spirituale, e che
potrebbero impedire alla medesima di tenersi costantemente a nostra
disposizione? E se così è, non compete a noi di erigerci
a giudici su ciò che dovrebbe o non dovrebbe realizzarsi nei
nostri rapporti col mondo spirituale. Inoltre, occorre tenere
presente che i fenomeni medianici sono sottoposti alla gran legge
che governa l'universo intero, fisico e psichico: la legge di
affinità; e in conseguenza, che non può stabilirsi il
“rapporto psichico” tra personalità di defunti e
personalità di viventi le quali non siano tra di loro in
armonia per affinità di temperamento, di sentimenti, di
aspirazioni e di coltura. Da ciò ne derivano talvolta
difficoltà insormontabili per un'entità spirituale
elevata la quale, pur desiderando manifestarsi a una persona cara
che la invoca pel tramite di un medium, non lo può perché
le qualità morali o intellettuali del medium risultano troppo
discordanti dalle proprie, e non lo consentono. Queste
considerazioni non sono una novità, poiché erano note
agli sperimentatori fin dai primordi del movimento spiritico; e
bastano a dare ragione di tutte le obbiezioni analoghe a quelle in
esame.

In merito all'altra obbiezione
riguardante il contenuto troppo sovente volgare di molte
comunicazioni medianiche, essa pure è dilucidabile con la
“legge di affinità”, visto che con un medium poco
elevato moralmente ed intellettualmente non possono manifestarsi
che “spiriti” della sua levatura; e tale è il caso
per la grandissima maggioranza dei medium. Per converso, nei rari
casi di medium eccezionalmente elevati moralmente ed
intellettualmente, quali un Rev. Stainton Moses, un Rev. Vale Owen,
un William Stead, o una Sarah Underwood, si conseguirono volumi di
rivelazioni trascendentali veramente superiori e nobilissime.
[1]

E’ inoltre inesatto che gli
“spiriti dei defunti” nulla ci apprendano
sull'esistenza nell'Al di là. Al contrario, abbondano i volumi
di rivelazioni medianiche in cui gli spiriti dei defunti forniscono
descrizioni esaurienti intorno alla natura dell'esistenza
spirituale; e i quattro volumi di rivelazioni trascendentali
conseguite dal Rev. Vale Owen, non trattano che tale argomento.
Senonché siffatte rivelazioni non possono rivestire valore
scientifico, dato che non è possibile controllare le
affermazioni degli spiriti comunicanti.

Infine il Flammarion si lagna
perché le personalità disincarnate dei grandi filosofi,
dei grandi scienziati che contribuirono al progresso
dell'umanità, non tornano più ad istruirci. Ora questa mi
sembra una pretesa piuttosto irragionevole. Infatti non bisogna
dimenticare che la nostra esistenza terrena ha per scopo il
progresso e l'elevazione graduale del nostro spirito, e che
ciò non potrebbe conseguirsi senza la ferrea legge dello
sforzo individuale continuo, perseverante contro le difficoltà
materiali, morali, spirituali che ci asserragliano da ogni parte;
ed è in ciò che consiste la lotta per la vita in ogni
campo dell'attività umana, incluso naturalmente il campo
scientifico. E se la ferrea legge dello sforzo è condizione
indispensabile del nostro progresso spirituale, con quale diritto
dovremmo pretendere che gli spiriti disincarnati intervengano
dall'Al di là per risparmiarcela?

Si leggano le principali raccolte
di “rivelazioni-trascendentali”, e si constaterà
come le personalità medianiche mai non restino dall'ammonire
che la vita è missione, che la vita è prova; che noi
dobbiamo essere gli artefici esclusivi del nostro progresso, che a
noi soli incombe strappare gradatamente i suoi segreti alla natura,
a noi soli aprirci il varco attraverso gli ostacoli, acciocché
la scintilla divina che è in noi abbia modo di evolvere,
affinarsi, trionfare; come pure ammoniscono che dal mondo
spirituale nulla dobbiamo attenderci che interferisca con tale
nostro dovere imprescindibile; che la loro missione è
unicamente spirituale, e consiste nell'impartire insegnamenti
intorno a verità che, sebbene antiche quanto il mondo, hanno
bisogno di essere presentate in forma nuova; in altri termini, che
a loro incombe dimostrare ai viventi, mediante prove di fatto
sperimentali (quali cioè si convengono a un'umanità
progredita la quale più non si appaga di cieca fede) che Dio
è, che l'anima esiste e sopravvive alla morte del corpo, con
tutte le conseguenze etico-sociali che ne derivano. Ed anche a
proposito di tale loro missione, esse dichiarano che le grandi
difficoltà incontrate nei loro tentativi di comunicare coi
viventi, non solo dipendono da leggi ineluttabili della natura, ma
sono necessarie, provvidenziali, benefiche, in quanto per esse
l'uomo è costretto ad esercitare le proprie facoltà di
raziocinio, a sormontare per virtù propria le difficoltà
che da ogni parte lo asserragliano, riportando in tal guisa la
propria parte di merito nella costruzione del novello edificio
etico-religioso. Ed esse aggiungono — si noti bene che se
tali difficoltà non esistessero, se le conversazioni tra gli
incarnati e i disincarnati si presentassero facili, spedite, sicure
come pel tramite telefonico, in tal caso l'intervento spiritico si
convertirebbe in una grande calamità sociale, poiché di
fronte a prove palesi per tutti l'umanità si convertirebbe
come un sol uomo, ciò che apporterebbe un cataclisma
economico, accompagnato da grave crisi morale, dato che le vigenti
istituzioni religiose formano gran parte dell'edificio
economico-sociale di ogni singolo popolo e che le turbe sono e
saranno per lunga tempo ancora impreparate ad accogliere come si
conviene il Verbo novello, il quale ha da imporsi per evoluzione
lenta, graduale, ordinata, non già per rivoluzione.
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